
 

  

3. DISTACCHI E/O PRESTITI DI PERSONALE 
INTEGRALMENTE IMPONIBILI AI FINI IVA: ARRIVANO I 

CHIARIMENTI DELL’AGENZIA 

 

 

Con la recente risposta a interpello n. 38/E/2025 l’Agenzia delle entrate ha fornito indicazioni sul 

tema del trattamento Iva dei distacchi e/o prestiti di personale, sulla scorta dell’abrogazione 

dell'articolo 8, comma 35, L. 67/1988, avvenuta a opera dell’articolo 16-ter, D.L. 131/2024, convertito 

con modificazioni dalla L. 267/2024. 

I punti salienti della vicenda sono i seguenti: 

‑ con l'articolo 8, comma 35, L. 67/1988 il Legislatore aveva previsto che “Non sono da intendere 

rilevanti ai fini dell'imposta sul valore aggiunto i prestiti o i distacchi di personale a fronte dei quali è 

versato solo il rimborso del relativo costo”;  

‑ con l’ordinanza n. 2385/2019 la Cassazione ha rimesso alla Corte di Giustizia UE il giudizio 

relativo alla compatibilità delle previsioni indicate nel citato articolo 8, L. 67/1988, al contenuto della 

Direttiva 2006/112/CE (c.d. “Direttiva Iva”), in particolare degli articoli 2 e 6; 

‑ con la sentenza causa C-94/19 dell’11 marzo 2020, la Corte di Giustizia UE ha affermato 

l'incompatibilità di questa disposizione con l'articolo 2, punto 1, Direttiva Iva, contenente l'elenco 

delle operazioni soggette a Iva, nella parte in cui dispone l'irrilevanza ai fini Iva dei prestiti o dei 

distacchi di personale. 

Al fine di recepire l'orientamento dei giudici comunitari, il Legislatore nazionale con la disposizione 

indicata in precedenza (articolo 16-ter, D.L. 131/2024) ha quindi disposto l’abrogazione della 

disciplina introdotta nel lontano 1988, con effetto a partire dai prestiti e dai distacchi di personale 

stipulati o rinnovati a decorrere dal 1° gennaio 2025 i quali, a partire da tale data, vanno pertanto 

integralmente assoggettati a Iva anche quando si assiste al riaddebito del puro costo sostenuto dalla 

impresa distaccante. 

Di altrettanto rilievo è poi la disposizione introdotta dal legislatore nazionale con la norma del 2024 

in forza della quale sono stati fatti salvi tutti i comportamenti adottati dai contribuenti anteriormente 

al 1° gennaio 2025: 

‑ sia adottati in conformità alla citata sentenza della Corte di Giustizia UE dell'11 marzo 2020, nella 

causa C-94/19 (quindi con integrale assoggettamento a Iva), 

‑ che quelli realizzati in conformità all'articolo 8, comma 35, L. 67/1988 (totale esclusione da Iva), 

per i quali non siano intervenuti accertamenti definitivi.  

 
  


